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Assunzione della Beata Vergine Maria (Messa del Giorno) 
 
Grado della Celebrazione: SOLENNITA' 
Colore liturgico: Bianco  
 
Antifona d'ingresso 
Un segno grandioso apparve nel cielo: 
una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi  
e sul capo una corona di dodici stelle. (Ap 12,1) 
 
Oppure:  
Rallegriamoci tutti nel Signore, 
in questa solennità della Vergine Maria;  
della sua Assunzione si allietano gli angeli  
e lodano il Figlio di Dio.  
 
Si dice il Gloria.  
 
Colletta 
Dio onnipotente ed eterno, 
che hai innalzato alla gloria del cielo in corpo e anima  
l’immacolata Vergine Maria, Madre del tuo Figlio, 
fa’ che viviamo in questo mondo 
costantemente rivolti ai beni eterni, 
per condividere la sua stessa gloria. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
PRIMA LETTURA (Ap 11,19; 12,1-6.10) 
Una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi. 
Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo 
 
Si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza.  
Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, 
sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto.  
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e 
sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava 
sulla terra.  
Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino 
appena lo avesse partorito.  
Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo 
figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le 
aveva preparato un rifugio. 
Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: 
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«Ora si è compiuta 
la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio 
e la potenza del suo Cristo». 
Parola di Dio  
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 44) 
Rit: Risplende la regina, Signore, alla tua destra.  
Figlie di re fra le tue predilette; 
alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Rit: 
 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: 
dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre. Rit: 
 
Il re è invaghito della tua bellezza. 
È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Rit: 
 
Dietro a lei le vergini, sue compagne, 
condotte in gioia ed esultanza, 
sono presentate nel palazzo del re. Rit: 
 
SECONDA LETTURA (1Cor 15,20-26)  
Cristo risorto è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo.  
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
 
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di 
un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come 
infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita.  
Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono 
di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al 
nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza.  
È necessario, infatti, che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. 
Parola di Dio  
 
Canto al Vangelo ()  
Alleluia, alleluia. 
Maria è assunta in cielo; 
esultano le schiere degli angeli. 
Alleluia.  
 
VANGELO (Lc 1,39-56)  
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente: ha innalzato gli umili.  
+ Dal Vangelo secondo Luca 
 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.  
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Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di 
Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.  
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e 
benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da 
me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel 
mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
Allora Maria disse:  
«L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
Parola del Signore  
 
Si dice il Credo. 
 
Preghiera sulle offerte 
Salga a te, o Signore, il nostro sacrificio di lode 
e per intercessione della beata Vergine Maria assunta in cielo  
i nostri cuori, ardenti del tuo amore, 
aspirino continuamente a te. 
Per Cristo nostro Signore.  
 
PREFAZIO  
La gloria di Maria assunta in cielo  
 
È veramente cosa buona e giusta, 
nostro dovere e fonte di salvezza,  
rendere grazie sempre e in ogni luogo  
a te, Signore, Padre santo,  
Dio onnipotente ed eterno.  
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Oggi la Vergine Maria, Madre di Dio, 
è stata assunta in cielo.  
Segno di sicura speranza e consolazione 
per il popolo pellegrino sulla terra,  
risplende come primizia e immagine della Chiesa,  
chiamata alla gloria.  
Tu non hai voluto che conoscesse 
la corruzione del sepolcro  
colei che in modo ineffabile 
ha generato nella carne il tuo Figlio,  
autore della vita.  
E noi, uniti ai cori degli angeli,  
cantiamo con gioia l’inno della tua lode: Santo, ...  
 
Antifona di comunione 
Tutte le generazioni mi chiameranno beata:  
grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente. (Lc 1,48-49)  
 
Preghiera dopo la comunione 
O Signore, che ci hai nutriti con i sacramenti della salvezza,  
fa’ che per intercessione della beata Vergine Maria 
assunta in cielo giungiamo alla gloria della risurrezione.  
Per Cristo nostro Signore.  
 
(Si può utilizzare la formula della benedizione solenne) 
 
Dio misericordioso, 
che per mezzo del suo Figlio, nato dalla Vergine,  
ha redento il mondo, 
vi colmi della sua benedizione. R. Amen.  
 
Dio vi protegga sempre e in ogni luogo 
per intercessione di Maria, Vergine e Madre,  
che ha dato al mondo l’autore della vita. R. Amen.  
 
A tutti voi, 
che celebrate con fede questa festa,  
conceda il Signore la salute del corpo  
e la gioia dello spirito. R. Amen.  
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi e con voi rimanga sempre. R. Amen.  
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Lectio 
Contemplando il mistero dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, potremmo dire che il cielo 
entra nella vita e la vita sale al cielo. 
È una festa di luce, una celebrazione che ci invita a guardare oltre la superficie delle cose, oltre 
la fatica dei giorni, oltre la fragilità del corpo. In Maria vediamo ciò che Dio desidera per ogni 
uomo e ogni donna: una vita piena, una storia salvata, un corpo glorificato. 
La liturgia ci accompagna in un percorso che unisce la promessa della risurrezione, la lotta 
contro il male, la gioia del Magnificat, e la speranza del cielo. È un itinerario che parla alla 
nostra vita concreta, alle nostre paure e alle nostre attese. 
 
Il libro dell’Apocalisse, nella prima lettura, ci presenta una scena grandiosa: una Donna 
luminosa, avvolta dal sole che la riveste, ma anche minacciata da un drago che tenta di 
divorare il figlio che sta per nascere. È un’immagine potente, che racconta la tensione tra la 
vita che nasce e il male che tenta di soffocarla. 
Maria è questa Donna: colei che genera Cristo nel mondo, colei che porta la luce dove le 
tenebre sembrano prevalere e che vince il male. Ma la Donna è anche la Chiesa, e in un certo 
senso è ogni credente che cerca di custodire il bene in mezzo alle difficoltà. 
La fuga nel deserto non è una sconfitta: è la protezione di Dio. L’Assunzione è la conferma che 
il bene non viene mai abbandonato, che ciò che nasce da Dio è custodito fino alla gloria. 
 
Nella seconda lettura, San Paolo ricorda che Cristo è “primizia di coloro che sono morti”. 
Maria, assunta in cielo, è la prima creatura che partecipa pienamente a questa promessa. Se 
Cristo è primizia, Maria è compimento. 
La sua Assunzione non è un privilegio isolato, ma un segno: ciò che Dio ha compiuto in Lei è 
ciò che desidera compiere in noi. Il corpo non è un peso da abbandonare: è parte della nostra 
vocazione eterna. In Maria vediamo che la fragilità può essere glorificata, che le ferite possono 
diventare luce, che la storia non finisce nella morte. 
 
Il Vangelo dell’Assunzione è quello della Visitazione: il Magnificat come sguardo nuovo sulla 
vita. È sorprendente! la Chiesa, nel giorno in cui celebra Maria glorificata, ci porta non sul 
monte della gloria, ma in una casa semplice, quella di Elisabetta. 
Maria “si alza e va in fretta”: la fede non la chiude in sé stessa, la spinge a muoversi, a servire; 
a portare Cristo e, con Lui, la gioia! 
Infatti, appena Maria entra nella casa di Elisabetta, il bambino nel grembo sussulta e “danza”. È 
un dettaglio che dice tutto: dove arriva Maria, arriva Cristo; e dove arriva Cristo, nasce la 
gioia. Così Elisabetta, colmata di Spirito Santo, riconosce chi è Colei che le sta davanti e lo 
proclama: 

• Maria è “benedetta”, 
• il suo grembo è “benedetto”, 
• Lei è “madre del mio Signore”, 
• ed è “beata perché ha creduto”. 

La fede di Maria non è un’idea: è un movimento, un cammino, un gesto concreto. La fede vera 
non rimane chiusa nel cuore: diventa visita, presenza, vicinanza. 
La risposta di Maria, il Magnificat, cuore del Vangelo e della festa, è il canto di una donna che 
ha compreso che Dio opera nella storia, anche quando la storia sembra oscura. 
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Ella canta la vittoria di Dio prima che sia visibile. Canta la giustizia di Dio mentre vive in un 
mondo ingiusto. Canta la misericordia di Dio mentre affronta povertà, incertezze, fatiche. 
Il Magnificat è il canto di chi vede l’invisibile: 

• i superbi dispersi, 
• i potenti rovesciati, 
• gli umili innalzati, 
• gli affamati saziati, 
• i ricchi a mani vuote. 

Papa Leone XIV, nella sua omelia del 15 agosto 2025, così lo definisce: 
«Il Magnificat rafforza nella speranza gli umili, gli affamati, i servi operosi di Dio… Quando 
nascono i legami con cui opponiamo al male il bene, alla morte la vita, allora vediamo che nulla 
è impossibile con Dio». 
Maria può cantare ciò che Dio farà, perché ha già visto ciò che Dio può fare. Il Magnificat è 
un’apertura di cielo nella vita quotidiana: trasforma la cronaca nera in storia di salvezza, 
permette di scorgere un bene nascosto dove tutti vedono solo ingiustizia. 
Maria non è una figura distante, angelicata, irraggiungibile. È una donna concreta, che 
cammina, che incontra, che ascolta, che soffre, che ama. 
La sua Assunzione non la allontana da noi: la rende ancora più vicina, perché ora vive nel 
cuore stesso di Dio. Maria è la donna che ha vissuto una vita piena e proprio per questo tutto 
di Lei è stato salvato. 
La sua festa ci invita a: 

• attraversare le nostre montagne interiori, 
• vincere i draghi dell’immobilismo e della rassegnazione, 
• cercare gli squarci di infinito nella nostra quotidianità, 
• credere che la nostra storia può essere trasfigurata. 

Maria è già nella gloria, ma continua a camminare con noi. E ci ricorda che il cielo non è 
lontano: inizia quando lasciamo che Dio illumini la nostra vita. 
 
Potremmo farci tre domande allora: 

1. La mia fede mi aiuta a vedere la luce anche quando la vita sembra oscura? 
2. Credo davvero che anche il mio corpo sia destinato alla gloria? 
3. Mi metto in cammino verso gli altri, come Maria che va da Elisabetta “in fretta”? 

 

Appendice 
L'umiltà di Maria 
Come poi abbiamo appreso dalla lettura di oggi, la stessa umiltà che aveva mostrato all’angelo 
la mostrò anche agli uomini e - ciò che è anche di maggiore significato - anche a chi le era 
inferiore. Chi non sa che una vergine consacrata a Dio ha maggiore dignità di una donna 
sposata? Chi dubita che la madre del re eterno sia da anteporre alla madre di un suo soldato? 
Tuttavia, essa, memore della Scrittura che prescrive: Quanto più sei grande tanto più sii umile 
in tutto (cf. Sir 3, 20), appena l'angelo che le aveva parlato tornò in cielo, si alza e si avvia per 
luoghi impervi e, portando Dio nel seno, si dirige verso le abitazioni dei servi di Dio e chiede di 
parlare con loro. A ragione dopo la visita dell'angelo si diresse verso la montagna lei che, 
gustata la dolcezza: della vita celeste, si diresse ai fastigi delle virtù coi passi dell'umiltà. 

BEDA, OMELIE SUL VANGELO L, 4 
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L'esultare di Giovanni è un miracoloso segno di fede 
Ora noi osserviamo non solo nei bambini, ma anche negli animali, dei sussulti senz'essere 
provocati da sentimenti di fede o di religione o da qualunque altra causa razionale. Il sussulto 
di cui parliamo fu invece del tutto insolito e singolare, poiché si verificò nel grembo della 
madre e all' arrivo di colei che stava per dare alla luce il Salvatore degli uomini. Quel 
sussulto è quindi straordinario ed è da reputarsi un gran prodigio. Ecco perché tale 
sussulto e il saluto, reso a colei che Elisabetta pensava essere madre del Signore, si 
compì - come sogliono compiersi i miracoli in un bambino - per potenza divina, non fu 
compiuto da un bambino in maniera umana. 

AGOSTINO, LE LETTERE 187, 23 

 
Il grembo di Elisabetta è vivificato 
Giovanni sussultò di gioia per annunciare la sua futura predicazione. Il figlio della sterile esultò 
davanti al figlio della vergine. Egli cercò la lingua di sua madre e volle pronunciare una profezia 
riguardo al Signore. Per di più a Maria era stato tenuto nascosto per sei mesi che Elisabetta 
aveva concepito, finché le membra del bambino fossero state sufficientemente formate per 
esultare di fronte al Signore con il suo sussulto e divenire un testimone per Maria con la sua 
esultanza. Inoltre, l'esultare nel grembo di sua madre non era una sua iniziativa, e non a causa 
dei suoi cinque mesi, ma era perché i doni divini potessero mostrarsi nel grembo sterile che 
ora lo stava portando. Fu anche perché l'altro grembo, quello della Vergine, conoscesse il 
grande donò fatto a Elisabetta e perché le due terre credessero nei semi che avevano ricevuto 
tramite la parola di Gabriele, coltivatore di entrambi i campi. Poiché Giovanni non poteva 
gridare nella sua esultanza e rendere testimonianza al suo Signore, sua madre cominciò a dire: 
Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo grembo. Il nostro Signore preparò 
il suo araldo in un grembo morto, per mostrare che egli veniva dopo un Adamo morto. Egli 
vivificò prima il grembo di Elisabetta e poi vivificò la terra di Adamo tramite il suo corpo. 

EFREM SIRO, COMMENTO AL DIATESSARON 1, 30 

 
Le parole di devozione di Elisabetta 
Elisabetta fu ripiena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce. A gran voce, certo, poiché 
conobbe il grande dono di Dio, a gran voce perché sentiva che era presente là anche 
corporalmente colui che sapeva essere presente ovunque. Bisogna qui intendere a gran voce 
non nel senso di clamore ma di devozione. Non poteva lodare il Signore con la devozione di 
una voce bassa colei che ardeva di amore, piena di Spirito Santo; che portava nel seno colui 
del quale, fra i nati di donna, nessuno sarebbe stato più grande (cf. Lc 7, 28), che gioiva della 
venuta di colui che, concepito da madre vergine, era e sarebbe stato chiamato Figlio 
dell'Altissimo. 

BEDA, OMELIE SUL VANGELO 1, 4 

 
Cristo è il frutto dei fedeli 
Vedi bene che Maria non aveva dubitato, bensì creduto, e perciò aveva conseguito il frutto 
della sua fede. Beata! tu che hai creduto. Ma beati anche voi, che avete udito e avete creduto: 
infatti, ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio, e ne comprende le 
operazioni. Sia in ciascuno l'anima di Maria a magnificare il Signore, sia in ciascuno lo spirito di 
Maria a esultare in Dio; se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede 
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tutte le anime generano Cristo; ognuna, infatti, accoglie in sé il Verbo di Dio, purché, 
serbandosi senza macchia e libera dal peccato, custodisca con intemerato pudore la castità. 

AMBROGIO, ESPOSIZIONE DEL VANGELO SECONDO LUCA 2, 26 

 
Nel cuore del mese di agosto i Cristiani d’Oriente e d’Occidente celebrano congiuntamente la 
Festa dell’Assunzione di Maria Santissima al Cielo. Nella Chiesa Cattolica, il dogma 
dell’Assunzione – come è noto – fu proclamato durante l’Anno Santo del 1950 dal mio 
venerato predecessore, il Servo di Dio Papa Pio XII. Tale memoria, però, affonda le sue radici 
nella fede dei primi secoli della Chiesa. 
In Oriente, viene chiamata ancora oggi “Dormizione della Vergine”. In un antico mosaico della 
Basilica di Santa Maria Maggiore in Roma, che si ispira proprio all’icona orientale della 
“Dormitio”, sono raffigurati gli Apostoli che, avvertiti dagli Angeli della fine terrena della 
Madre di Gesù, sono raccolti attorno al letto della Vergine. Al centro c’è Gesù che tiene fra le 
braccia una bambina: è Maria, divenuta “piccola” per il Regno, e condotta dal Signore al Cielo. 
Nella pagina del Vangelo di San Luca della liturgia odierna, abbiamo letto che Maria “in quei 
giorni si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda” (Lc 1,39). In quei 
giorni Maria si affrettava dalla Galilea verso una cittadina vicino a Gerusalemme, per andare a 
trovare la parente Elisabetta. Oggi la contempliamo salire verso la montagna di Dio ed entrare 
nella Gerusalemme celeste, “vestita di sole, con la luna sotto i piedi e, sul capo, una corona di 
dodici stelle” (Ap 12,1). 
La pagina biblica dell’Apocalisse, che leggiamo nella liturgia di questa Solennità, parla di una 
lotta tra la donna e il drago, tra il bene e il male. San Giovanni sembra riproporci le primissime 
pagine del libro della Genesi, che narrano la vicenda tenebrosa e drammatica del peccato di 
Adamo ed Eva. I nostri progenitori furono sconfitti dal maligno; nella pienezza dei tempi, Gesù, 
nuovo Adamo, e Maria, nuova Eva, vincono definitivamente il nemico, e questa è la gioia di 
questo giorno! Con la vittoria di Gesù sul male, anche la morte interiore e fisica è sconfitta. 
Maria è stata la prima a prendere in braccio il Figlio di Dio, Gesù, divenuto bambino, ora è la 
prima ad essere accanto a Lui nella Gloria del Cielo. 
È un mistero grande quello che oggi celebriamo, è soprattutto un mistero di speranza e di gioia 
per tutti noi: in Maria vediamo la meta verso cui camminano tutti il coloro che sanno legare la 
propria vita a quella di Gesù, che lo sanno seguire come ha fatto Maria. Questa festa parla 
allora del nostro futuro, ci dice che anche noi saremo accanto a Gesù nella gioia di Dio e ci 
invita ad avere coraggio, a credere che la potenza della Risurrezione di Cristo può operare 
anche in noi e renderci uomini e donne che ogni giorno cercano di vivere da risorti, portando 
nell’oscurità del male che c’è nel mondo, la luce del bene. 

PAPA BENEDETTO XVI, ANGELUS DEL 15 AGOSTO 2011 

 
Oggi, solennità dell’Assunzione della Vergine Maria, contempliamo lei che sale in anima e 
corpo alla gloria del Cielo. Anche il Vangelo odierno ce la presenta mentre sale, questa volta 
verso una «regione montuosa» (Lc 1,39). E sale perché? Per aiutare la cugina Elisabetta, e là 
proclama il cantico gioioso del Magnificat. Maria sale e la Parola di Dio ci rivela ciò che la 
caratterizza mentre va verso l’alto: il servizio al prossimo e la lode a Dio. Ambedue le cose: 
Maria è la donna del servizio al prossimo e Maria è la donna che loda Dio.  
L’evangelista Luca, del resto, narra la vita stessa di Cristo come una salita verso l’alto, verso 
Gerusalemme, luogo del dono di sé sulla croce, e allo stesso modo descrive anche il cammino 
di Maria. Gesù e Maria percorrono insomma la stessa strada: due vite che salgono in alto, 
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glorificando Dio e servendo i fratelli. Gesù come Redentore, che dà la vita per noi, per la 
nostra giustificazione; Maria come la serva che va a servire: due vite che vincono la morte e 
risorgono; due vite i cui segreti sono il servizio e la lode.  
Soffermiamoci su questi due aspetti: servizio e lode. 
Il servizio. È quando ci abbassiamo a servire i fratelli che andiamo in alto: è l’amore che eleva 
la vita. Andiamo a servire i fratelli e con questo servizio andiamo “in alto”. Ma servire non è 
facile: la Madonna, che ha appena concepito, percorre quasi 150 chilometri per raggiungere, da 
Nazaret, la casa di Elisabetta. Aiutare costa, a tutti noi. Lo sperimentiamo sempre nella fatica, 
nella pazienza e nelle preoccupazioni che il prendersi cura degli altri comporta. Pensiamo, ad 
esempio, ai chilometri che tanti percorrono ogni giorno per andare e tornare dal lavoro e 
svolgere molte mansioni a favore del prossimo; pensiamo ai sacrifici di tempo e di sonno per 
accudire un neonato o un anziano; e all’impegno nel servire chi non ha da ricambiare, nella 
Chiesa come nel volontariato. Io ammiro il volontariato. È faticoso, ma è salire verso l’alto, è 
guadagnare il Cielo! Questo è servizio vero. 
Però il servizio rischia di essere sterile senza la lode a Dio. Infatti, quando Maria entra in casa 
della cugina, loda il Signore. Non parla della sua stanchezza per il viaggio, ma dal cuore le 
prorompe un cantico di giubilo. Perché chi ama Dio conosce la lode. E il Vangelo oggi ci mostra 
“una cascata di lode”: il bambino sussulta di gioia nel grembo di Elisabetta (cfr Lc 1,44), la 
quale pronuncia parole di benedizione e “la prima beatitudine”: «Beata colei che ha creduto» 
(Lc 1,45); e tutto culmina in Maria, che proclama il Magnificat (cfr Lc 1,46-55).  
La lode aumenta la gioia. La lode è come una scala: porta in alto i cuori. La lode eleva gli animi 
e vince la tentazione di abbattersi. Avete visto che la gente noiosa, quella che vive del 
chiacchiericcio, è incapace di lodare? Domandatevi: io sono capace di lodare? Quanto fa bene 
lodare ogni giorno Dio, e anche gli altri! Quanto fa bene vivere di gratitudine e di benedizione 
anziché di rimpianti e lamentele, alzare lo sguardo verso l’alto invece che tenere il muso lungo! 
Le lamentele: c’è gente che si lamenta tutti i giorni. Ma guarda che Dio è vicino a te, guarda 
che ti ha creato, guarda le cose che ti ha dato. Loda, loda! E questo è salute spirituale. 
Servizio e lode. Proviamo a interrogarci: io vivo il lavoro e le occupazioni quotidiane con 
spirito di servizio o con egoismo? Mi dedico a qualcuno gratuitamente, senza ricercare 
vantaggi immediati? Faccio insomma del servizio il “trampolino di lancio” della mia vita? E 
pensando alla lode: so, come Maria, esultare in Dio (cfr Lc 1,47)? Prego benedicendo il 
Signore? E, dopo averlo lodato, diffondo la sua gioia tra le persone che incontro? Ognuno 
cerchi di rispondere a queste domande. 
La nostra Madre, Assunta in Cielo, ci aiuti a salire ogni giorno più in alto attraverso il servizio 
e la lode. 
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